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Previsioni ribaltate: «boom» delle entrate. Nei primi 3 mesi previsto un disavanzo di 6mila miliardi

Italia, i conti in rosa
Il ’98 parte senza deficit: +1.300 miliardi

Euro/1
Noelling attacca
«Siete fuori»
Le speranze italiane di acce-
dere alla moneta unica si ri-
durrebbero a zero, se fosse la
Bundesbank a decidere sui
paesi partecipanti. È quanto
afferma oggi in un’intervista
al quotidiano «Die Welt» l’ex
membro del consiglio della
Bundesbank e uno dei quat-
tro economisti che hanno
presentato un ricorso alla
Corte costituzionale tedesca
per far bocciare l’introduzio-
ne dell’euromoneta, Wil-
helm Noelling. Questi affer-
ma che se la Bundesbank«sti-
lasse un rapporto sui criteri di
convergenza riguardante l’I-
talia, questa rimarrebbe fuo-
ri» e si dice convinto che un
tale rapporto sarebbe un do-
vere costituzionale, «ma ciò
non avviene per motivi poli-
tici».

Euro/2
Morgan: Italia
dentro al 90%
Le probabilità di un ingresso
immediato dell’Italia nella
moneta unica superano il
90%: è quanto ritiene la ban-
ca d’investimento statuni-
tense Morgan Stanley Dean
Witter, che definisce «monu-
mentali» gli sforzi fatti finora
sulla strada verso la moneta
unica, soprattutto sui fronti
del deficit e dell’inflazione.
Questo non significa, tutta-
via, che le critiche nei nostri
confronti da parte di partner
come l’Olanda e la Germania
siano destinate a scomparire,
perché per l’Istituto finanzia-
rio i giochi dal punto di vista
politicononsonofatti.

Euro/3
Tremonti: i giochi
sono già fatti
Gli attacchi contro l’ingresso
dell’Italianell’Eurosiriaccen-
dono ma per l’esponente di
Forza Italia Giulio Tremonti
non c’è da preoccuparsi: «En-
treremo in Europa, anche
perché la decisione è politica
edègiàstatapresa».

Euro/4
Ime: via libera
ai conti italiani
Sarà sicuramente un segnale
positivo di via libera il parere
dell’Istituto monetario euro-
peo (Ime) si appresta ad espri-
mere in merito alla conver-
genza legale dell’Italia, uno
dei sei criteri indicati da Maa-
stricht come prerequisito per
l’ammissione alla moneta
unica. Fonti ben informate
fanno sapere che «non si pro-
pongono modifiche». Quin-
di, implicitamente, c’è il via
libera.

L’analisi

Il record
effimero
dei comuni

ROMA. Contro le indicazioni della
vigilia, è ottimo l’avvio di 1998 per i
conti pubblici. Si attendeva un gen-
naio negativo,decisamentepeggiore
rispetto all’eccezionale risultato del
gennaio 1997, che si chiuse con un
attivo di 1.250 miliardi (anchegrazie
a un pagamento straordinario di
3.600 miliardi arrivato da Bruxelles
nelle casse dello Stato). Le stime dei
centri studi e degli stessi esperti del
Tesoro concordemente «puntava-
no» su un deficit di 3.000-3.500 mi-
liardi, e invece ieri il ministero ha co-
municato che il gennaio del 1998 re-
gistra unattivodi1.300miliardidi li-
re. Un dato davvero molto positivo,
chesenzadubbiorappresentaunaul-
terioreboccatadiossigenoeunabuo-
na «arma propagandistica» per Ro-
mano Prodi e il superministro dell’E-
conomia Carlo Azeglio Ciampi, im-
pegnatissimidasettimanenelrintuz-
zare critiche e attacchi rivolti all’Ita-
liainvistadell’ammissioneall’Euro.

GiovedìCiampiincontreràilmini-
stro delle finanze tedesco Theo Wai-
gel ed ilpresidentedellaBundesbank
Hans Tietmeyer, e non c’è dubbio
che userà il buonissimo risultato di
gennaioper «certificare» labontàe la
solidità del percorso italiano di risa-
namento. Secondo il vice premier
Walter Veltroni, sono numeri che
«confermano che il risanamento av-
viato nei mesi scorsi non è stata un’i-
niziativa effimera. Credo che possa
costituire anche una risposta ai tanti
interrogativi che si stanno facendo a
proposito della capacità dell’Italia di
tenere il ritmo di questo anno e mez-
zodirisanamentoeconomico».

In realtà, come spieghiamo qui a
lato, questo risultato è frutto di una
seriediconcause(nonultima, laforte
crescitadelleentrate tributarie,come
sottolinea polemicamente il respon-
sabile economico di Forza Italia, An-
tonio Marzano). In sostanza, l’otti-
mo gennaio - spiegano fonti qualifi-
catealministerodelTesoro-nonmo-
dificherà inmisurasostanziale lapre-
visionerelativaalprimotrimestredel
1998, che dovrebbe registrare un sal-
do negativo di 30-31.000 miliardi
contro il «rosso» di 24.000 dello stes-
soperiododel1997.Comenoto, lari-
forma fiscale che ha dato vita all’Irap
edhacomportato lasoppressionedei
contributi sanitari (che si pagavano
mesepermese)nellaprimapartedel-
l’annofarà inevitabilmentemancare
circa 6-7.000 miliardi di entrate, che
però dovrebbero essere recuperati a

giugno, quando le imprese paghe-
rannolanuovaIrap. Insomma,icon-
ti torneranno, e non c’è ragione né
per esultare per l’eccezionale dato di
gennaio né per stracciarsi le vesti per
un possibile primo trimestre 1998
«cosìcosì».

Intanto, però, le entrate tributarie
sembrano volare. Ieri il ministero
delle Finanze ha diffuso i dati aggior-
nati allo scorso mese di novembre,
decisamente soddisfacenti: i primi
undici mesi del 1997 segnano una
crescita dell’8,3% rispetto allo stesso
periodo del 1996; addirittura, no-
vembre registra un incremento del
15%. Nel comunicato, le Finanze
spiegano il boom di novembre con il
consolidamento della ripresa econo-
mica e il recupero dell’efficienza del
Fisco, come sta a dimostrare«lanetta
inversione di tendenza dei dati sul-
l’autotassazione ed dell’Iva». Il getti-
to delle imposte sul patrimonio e sul
reddito è infatti cresciuto a novem-
bre (mese tradizionale dell’acconto
per l’autotassazione) del 24,9% rag-
giungendo i 26.312 miliardi di lire,
un aumento dovuto soprattutto al
boom dell’Irpeg che ha raggiunto
quota 6.076 miliardi, 3.331 miliardi
in più del novembre ‘96 (+121,3%).

Anche l’Irpef ha segnato una crescita
econ12.434miliardidigettitohada-
to il 9,5% in più del corrispondente
mese del ‘96. Le imposte sugli affari
(tra cui l’Iva) hanno fatto registrare a
novembre una crescita dell’11,2% e
inparticolare l’Iva sugli scambiinter-
ni è cresciuta del15,5%mentre quel-
la sulle importazioni ha segnato un
incremento del 22,3%. Nei primi 11
mesi ‘97 le tasse sul reddito sono in-
vece aumentate dell’11,4% (245.880
miliardi) con l’Irpef in crescita del
9,1% e l’Irpeg del 40,5%. Le tasse su-
gli affari (+4,8% a 141.891 miliardi)
hanno visto l’Iva in aumento del
5,8%sugli scambiinterniedel10,3%
sulle importazioni. Tranquillizzante
è l’andamento delle entrate dell’Eu-
rotassa, mentre la irrefrenabile pas-
sione per il gioco degli italiani ha
proiettato il gettito del settore lotto e
lotterie a 9.788 miliardi negli undici
mesi,quasiquanto«danno»le impo-
ste sui tabacchi (9.988 miliardi). Me-
ritodelLotto(+37,3%sullostessope-
riodo del 1996), che ha più che com-
pensato il calo (-44,9%) del «gratta e
vinci» e delle lotterie nazionali (-
10,9%).

Roberto Giovannini

«Meno tasse? Si può»
E Visco conferma
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ROMA. Sono i sindaci e leperduran-
ti lentezze dell’amministrazione fi-
nanziaria - oltre agli effetti positivi
della crescita dell’economia - gli «au-
tori» dell’eccezionale risultato del
fabbisognodelloStatoingennaio.Ie-
ri nel palazzone umbertino di Via
Venti Settembre, la sededel supermi-
nistero dell’Economia, i tecnici di
Ciampisisonodatidafareperspiega-
re a un risultato inatteso. In primo
luogo, perché quest’anno si èdovuto
erogare 600 miliardi alle cassedi Bru-
xelles; inoltre, in gennaio l’imposta
sugli olii minerali (1.500 miliardi cir-
ca) che tradizionalmente si paga l’ul-
timo giorno del mese non è affluita
nelle casse dello Stato: l’ultimo gior-
no del mese era un sabato, e quel get-
tito verrà contabilizzato in febbraio.
Infine, come noto, i contributi sani-
tari (circa 2.000 miliardi-mese) non
arriveranno sotto forma di Irap che a
giugno.

Il «merito», innanzitutto, èdeiCo-
muni: quasi tutti questi enti locali,
infatti, non hanno «tirato» dalla Te-
soreria tutte le risorse che avevano a
disposizione. Colpa della ritardata
approvazione dei bilanci, che hanno
costretto isindaciasubire le restrizio-
ni dell’esercizio provvisorio. Poi, c’è
la lentezza del Fisco nell’erogazione
dei rimborsi Iva ai contribuenti che
ne avevano diritto. È prevedibile che
afebbraioemarzoimpreseeComuni
si rifaranno, drenando risorse dalla
Tesoreria. All’attivo, invece, resterà il
buon andamento delle entrate tribu-
tarie, chenel1998(maalleFinanzesi
suggerisce cautela) potrebbero dare
molte soddisfazioni. Come spiega il
sottosegretario al Tesoro Giorgio
Macciotta, «nel corso del ‘97 ilgover-
no ha messo in moto un flusso di in-
vestimenti tali da garantire liquidità
alle impresee imprimereuna forte ri-
presa all’economia. E i risultati li ve-
dremoquest’anno».

R.Gi.
,

Visco Vincenzo, ministro delle Finanze Mario Cassetta/Ap

Non c’è nessuna contraddizione tra l’obiettivo di ridurre il
debito pubblico e la promessa di diminuire la pressione fiscale
avanzata nei giorni scorsi da Ciampi e Prodi. È questo il parere
dell’economista e deputato del Pds Michele Salvati. «Non c’è
contrasto - ha detto l’economista, intervenuto nel corso della
presentazione del libro «Fondi pensione al bivio tra Stato e
mercato» - tra aliquote ridotte e un avanzo primario
consistente». Per Salvati, è dunque possibile perseguire
contemporaneamente i due obiettivi: una riduzione della
pressione fiscale, o meglio delle aliquote, e un avanzo primario
consistente, cioè quello indispensabile per raggiungere il
rapporto tra debito e Pil richiesto dai parametri di Maastricht.
«Non c’è nessuna necessità - ha precisato - di avanzi primari
così mostruosamente elevati che, anzi, possono creare
problemi di mancata tenuta della domanda». Il modo migliore
per ottenere un sufficiente avanzo primario è quello che
consente di «abbassare le aliquote tenendo bassa la spesa
corrente e aumentando invece la spesa in conto capitale. Certo
- è la conclusione di Salvati - per raggiungere questo obiettivo
bisognerebbe fare operazioni diverse da quelle adottate con la
riforma del Welfare». E Il ministro delle Finanze ribadisce
l’impegno a ridurre le tasse. Vincenzo Visco, intervistato da
Enzo Biagi per la trasmissione televisiva «il Fatto» di ieri sera,
dichiara ancora una volta che «questo è un impegno che il
governo ha preso e che anche recentemente, pochi giorni fa,
ha ribadito per bocca del ministro del Tesoro e mio.
Naturalmente questo non può che avvenire nei limiti di un
processo di risanamento, che è l’unico che può garantire al
nostro paese la possibilità di sviluppo e di permanenza in
Europa».

Dal responsabile della politica monetaria europea stop alle polemiche. La Francia al di sopra del 3%

«Non c’è un rischio-debito»
De Silguy, commissario Ue: Euro più vicino se il deficit è sotto controllo

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Se il deficit è sotto
controllo, anche l’evoluzione del
debito è controllabile». Parola di
Yves-Thibault de Silguy, il com-
missario europeo che, insieme al
presidente Jacques Santer ha la re-
sponsabilità della politica mone-
taria.

IeriseraaMagonza,cittàtedesca
nei pressi di Francoforte, ha soste-
nuto, con interessante coinciden-
za, la tesi italiana sulla riduzione
del forte rapporto tra debito pub-
blico e prodotto interno lordo,
uno dei parametri del protocollo
di Maastricht per essere ammessi
all’unione economica e moneta-
ria.

Si sa che l’alto livello del debito
italiano (al 122,7% secondo l’ulti-
mo rapporto ufficiale, già in calo
verso il 120% secondo alcune sti-
me ufficiose) è preso a pretesto da
molti ambienti e da alcuni gover-
ni, Germania ed Olanda in primo
luogo,permettereindubbiolecer-
tezzedelgovernoitalianosulpros-
simo aggancio dell’Euro, al primo
turnodel2maggio.

IlTrattatoprevedecheilrispetto
del parametro sia soddisfatto an-
che se il suo valore si avvicina a
quello di riferimento (il 60%) pur-
ché ciò avvenga ad un «ritmo sod-
disfacente». È il casodell’Italia che
già adesso può registrare questo
rapporto in calo, ed ha presentato
un piano per una riduzione pro-

gressiva al 100% entro il 2000 e
successivamente, a seconda delle
condizioni economiche dei pros-
simi anni, per raggiungere il 60%
tra il2009ed il2015.Tuttociòsarà
possibile grazie al famoso «circolo
virtuoso» invocato sempre dal mi-
nistro dell’Economia, Ciampi, il
quale confida sulla combinazione
positivadel calodei tassid’interes-
se e del consistente «avanzo pri-
mario» che nessun altro Paese può
vantare.

Il commissario de Silguy ieri ha
seguito il ragionamento di Ciam-
pi. La possibilità di tenere sotto
controllo ildebitoderiva, innanzi-
tutto, dal buon andamento del di-
savanzo della pubblica ammini-
strazione, l’altro parametro previ-
sto dal Trattato. In questo modo,
l’«accresciutacredibilità»dellapo-
litica di bilancio produce delle
conseguenze positive sia sull’atti-
vità economica, che stimola le en-
trate fiscali, sia sul livello dei tassi
d’interesse,chevannoadiminuire
il carico del debito. Questo movi-
mento, ha detto de Silguy, «libera
unimportanteavanzoprimario»e
quest’eccedenza, se è durevole,
«consentirà, insieme ai tassi d’in-
teresse, d’abbassare sensibilmente
l’indebitamento».Sembraproprio
la fotografia dell’Italia. In quanto
al deficit, il commissario ha citato
la Francia come l’unico Paese tra
gli aspiranti all’imminente parte-
cipazione all’euro (a parte la Gre-
cia che non ce la farà di sicuro) che

si troverà «appena leggermente al
di sopra» del 3%. Ovviamente, de
Silguy ha sottolineato che, sia per
il deficit sia per il debito, al mo-
mento di formulare il giudizio nel
rapporto del 25 marzo, la Com-

missione valuterà il «carattere du-
revoledeglisforzidegliStati».

Il controllodi«sostenibilità»del
processodirisanamentoperglian-
ni a venire riguarderà l’Italia così
cometuttiglialtriStati.Cisaranno

esami supplementari per l’ammis-
sioneall’euro?Èescluso,noncene
saranno. Nei confronti dell’Italia
non sono previste «richieste sup-
plementari o discriminatorie», ha
detto ieri il portavoce della Com-
missione, Klaus van der Pas dopo
l’intervista di venerdì scorso dello
stesso de Silguy al Corriere della se-
ra che prefigurava «cinque con
dizioni» ulteriori per l’Italia, e
delle successive dichiarazioni, a
Davos, del presidente, Jacques
Santer. Il portavoce non ha
smentito né l’uno né l’altro, ha
dato ragione all’uno e all’altro.
Ha sostenuto che Santer ha par-
lato a Davos prima di leggere
l’intervista (possibile? visto che
le domande hanno preso spun-
to esattamente da quelle «con-
dizioni» annunciate da de Sil-
guy) e, in ogni caso, il commis-
sario s’è limitato a definire «uti-
le» l’anticipazione del bilancio
per il 1999 prima che la Com-
missione renda pubblico il pare-
re sulla lista dei Paesi ammessi.
«Naturalmente - ha detto il por-
tavoce - nessuno vuole interferi-
re nelle questioni interne». Van
der Pas ha anche ricordato che
lo stesso Ciampi aveva già an-
nunciato nei giorni scorsi l’in-
tenzione di presentare in antici-
po i conti italiani, esattamente
sin dall’ultima riunione dell’E-
cofin, il 19 gennaio.

Sergio Sergi
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Missione-lampo in Italia degli ispettori di Eurostat, l’ufficio
europeo di statistica, che ieri nella sede dell’Istat hanno
incontrato i tecnici del ministero del Tesoro e della Banca
d’Italia per verificare la compatibilità contabile sul piano
metodologico del bilancio italiano con le ventuno decisioni in
materia di deficit pubblico prese da Eurostat nell’ultimo anno e
mezzo. La piccola «task force», proveniente da Madrid e
diretta a Parigi dove la attende il medesimo compito, si è
limitata esclusivamente a raccogliere dati e aggiornamenti
senza fornire, come era nelle attese, alcuna valutazione.
Occorrerà attendere tre o quattro giorni, fanno sapere fonti
governative, per conoscere il giudizio di Eurostat, ma stando a
quanto dichiarato la scorsa settimana dal Presidente Yves
Franchet («francamente non vedo problemi per l’Italia»), non
ci si attendono sorprese. Fra i vari punti presi in esame oggi, il
gettito fiscale da 3000 miliardi (lo 0,15% del Pil) incassato dallo
Stato dopo che la manovrina di marzo ha ampliato i diritti di
raccolta delle tasse per le banche che hanno in concessione
l’esattoria. Una questione, aveva detto Franchet, «che
considero in modo molto benevolo». Anche gli altri elementi in
esame, dal Tfr ai residui passivi, riferiscono le stesse fonti, non
dovrebbero creare problemi.


